
LA SISTEMAZIONE DEL BACINO DEL TIGRI E DELL’EUFRATE

Gli stati della Turchia, dell’Iraq e della Siria sono interessati allo sfruttamento delle acque del Tigri e dell’Eufrate.

I due fiumi, il Tigri (1899 Km) e l’Eufrate (2700 Km), nascono dalle montagne della Turchia Orientale, dove le precipitazioni abbondano.

Le loro acque dopo essere confluite nello Shatt al-Arab, sfociano nel Golfo Persico.

In Turchia i bacini dei due fiumi rappresentano un terzo delle acque superficiali e molti bacini artificiali, costruiti sul loro corso, permettono di produrre il 40% dell’energia idroelettrica del paese. La Turchia ha programmato un progetto di sistemazione delle acque provenienti dalla catena montuosa del “Tauro”. Verranno costruite venti dighe e venti centrali idroelettrici. Alla fine dei lavori la portata d’acqua dei due fiumi diminuirà. La Siria vedrà diminuire all’ingresso del proprio territorio del 37% la portata dell’Eufrate. L’Iraq vedrà diminuita la portata d’acqua del Tigri del 24%. La sola diga Atatǖrk può trattenere quantità d’acqua pari a due volte la portata annua dell’Eufrate.

A questa diminuzione bisogna aggiungere anche il timore della qualità scadente dell’acqua, per la presenza di pesticidi, fertilizzanti e sali minerali, che sono utilizzati nelle aziende agricole e negli impianti industriali della Turchia.

La Siria e l’Iraq chiedono una giusta divisione delle acque da parte della Turchia, cosa che questo stato non intende attuare.

Le tensioni fra i tre stati sono destinate ad inasprirsi perché non esiste un regolamento internazionale sulle acque dei fiumi che scorrono in diversi stati (fiumi transfrontalieri). Il conflitto potrebbe essere risolto con accordi diretti fra gli stati o con la mediazione di organismi internazionali (l’ONU) o di uno stato di cui i paesi coinvolti abbiano piena fiducia.

